
LL  ibri del mese

della dottrina del Concilio sulla Chiesa, 
nonostante sia noto che le discussioni 
più accanite siano avvenute sul rapporto 
tra primato ed episcopato. Nel postcon-
cilio, il Leitmotiv è stato «accelerare l’ora 
dei laici», uno slogan tanto retoricamen-
te proclamato, quanto praticamente po-
co esplorato.

Potremmo offrire una chiave d’in-
gresso alla ricerca di Vergottini seguen-

opera di Marco Vergot-
tini che abbiamo tra le 
mani si presenta con la 
veste di una quaestio di-
sputata su uno dei temi 

che ha maggiormente marcato l’eccle-
siologia del Vaticano II ed è stato ripreso 
più volte nella teologia seguente.

Il laico, infatti, è stato il convitato di 
pietra per un profondo ripensamento 

do i tre momenti della quaestio disputata 
medievale, che ha trovato in san Tom-
maso il suo massimo splendore: il primo 
che comprendeva la quaestio e la dispu-
tatio, il secondo che prevedeva la deter-
minatio, a cui poi seguiva l’editio.

I primi due momenti erano svolti in 
stretto contatto con studenti e assistenti 
(opponens e respondens), i secondi due 
erano propri del magister regens. La «teo-
logia del laicato» ha attraversato il Nove-
cento come una quaestio disputata, an-
cora dall’esito incerto e aperto. E non è 
senza significato che un lavoro di questo 
spessore, limpido, acuto, linguisticamen-
te accurato e teologicamente critico, si 
collochi sulla soglia del nuovo millennio.

La quaestio. La quaestio de laicis at-
traversa tutto il XX secolo e trova il suo 
momento magico nell’assise conciliare. 
La quaestio fu posta immediatamente 
sulla «specificità del laico» in rapporto 
agli altri stati e/o figure ecclesiali e si è 
espressa come una «teologia del laica-
to», cioè come una comprensione «teo-
logica» del laicato, e non solo come una 
descrizione storica o sociologica del laico 
nella Chiesa e nel mondo.

La determinazione della quaestio po-
trebbe essere formulata così: la «teologia 
del laicato» ha cercato di custodire ed 
esprimere lo «spazio del laico» nella e 
per la missione della Chiesa all’interno 
dello schema della teologia dei due ordi-
ni, rimanendone in qualche modo im-
brigliata, ma senza riuscire a svolgerne 
in positivo la figura.

Sotto questo profilo bisogna dichia-
rare l’esaurimento della «teologia del lai-
cato», proprio per ereditare lo «spazio 
del laico» nella missione della Chiesa, 
che è quello di dire e donare l’Evangelo 
nella storia del mondo.

Ha senso parlare di laici?
Vergottini e la proposta di una teologia della testimonianza credente nella storia
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D’altra parte la domanda sullo «spa-
zio del laico» già nella sua formulazione 
suppone la negazione di una sua sogget-
tività o protagonismo nella Chiesa, che 
risale, com’è noto, all’inizio del secondo 
millennio con la riforma gregoriana, 
quando la Chiesa per salvare la libertas 
Ecclesiae difese la sua missione dall’inva-
sione del piede politico, asserragliandosi 
nel bastione della potestas del clero.

I non chierici
La formulazione del Decretum Gra-

tiani del «duo sunt genera christiano-
rum» ne fissa il quadro di riferimento. La 
missione della Chiesa è riservata ai chie-
rici ad intra ed è lasciata per le cose tem-
porali ai laici ad extra. Il carattere rassi-
curante dello schema si è consolidato 
nella modernità con la separazione di 
ragione – fede e di natura – soprannatu-
ra, aggravato dalla dilatazione della lai-
cità nello spazio pubblico.

La questione del laico cristiano quin-
di oscilla tra la sua rivendicazione di uno 
spazio nella Chiesa accanto ai chierici e 
ai religiosi e la concessione di un compi-

to nel mondo per una missione che rico-
nosca la sua «indole secolare». Così la 
quaestio de laicis assume la duplice va-
lenza di questione ecclesiologica (sugli 
«stati di vita» nella Chiesa o sulla plurali-
tà/complementarità delle «figure cri-
stiane») e di questione storico-sociale della 
«specificità» del laico cristiano.

Questo è l’assestamento a cui appro-
da la «teologia del laicato» che per rico-
noscere uno spazio al laico nella Chiesa 
sembra profilarne il compito specifico 
nell’animazione cristiana del mondo. 
Detto in modo provocatorio: pare che il 
laico per trovare la sua specificità eccle-
siale debba traslocare nel mondo per 
«animarlo cristianamente» o, secondo 
l’altra formula, per «ordinare le cose del 
mondo secondo Dio».

Sta in tale slittamento la quaestio de 
laicis, ma non sta nel loro déplacement 
nel mondo la soluzione. Questa è l’ipote-
si che attraversa in modo sicuro il per-
corso della ricostruzione di Vergottini.

La disputatio. Alla quaestio seguiva 
la disputatio che il magi ster conduceva 
con gli studenti e con i propri assistenti 

(opponens e respondens), il cui compito 
era di ponderare e discutere la disparità 
delle auctoritates con l’ausilio della ra-
gione dialettica. In questo senso la dispu-
tatio era la carne viva del procedimento 
di conoscenza teologica.

L’opera di Vergottini eccelle pro-
prio su questo punto, perché restituisce 
con limpido acume il dibattito del No-
vecento sul tema dei laici. In 5 ariosi ca-
pitoli, il percorso del lavoro delinea l’ar-
chitettura della ricerca che, numerose 
volte ritrattata e talvolta discussa anche 
in maniera virulenta, ha già mostrato 
che senza un’ipotesi di ricerca si fatica a 
uscire «a riveder le stelle». E mostra co-
me la non sufficiente «posizione» della 
domanda pregiudichi l’«esito» della ri-
cerca.

I capitoli dispari della ricostruzione 
(I, III, V) raccontano forse i percorsi me-
no conosciuti della disputatio e si leggo-
no con vero diletto intellettuale e profitto 
spirituale. Sono come un trittico che ci 
aiuta a leggere il plesso laico – laicato – 
laicità con una freschezza che toglie la 
discussione dalle secche dei poteri e po-
ne la questione del laico come asse criti-
co per ripensare il rapporto Chiesa – 
mondo, e più ancora radicalmente la re-
lazione cristologia – antropologia.

In tal modo la quaestio de laicis di-
venta veramente una crux theologica per 
l’intelligenza della fede, perché è il cro-
cevia per la teologia della rivelazione e il 
suo carattere testimoniale, per l’episte-
mologia teologica e il superamento del 
dualismo di fede – ragione, per l’eccle-
siologia e la sua dinamica missionaria, 
per il rapporto tra cristologia e antropo-
logia e il carattere storico della loro rela-
zione. Solo così la quaestio de laicis si 
presenta nella sua cruciale rilevanza teo-
logica.

Lo spazio del laico
Il primo capitolo apre l’avventura 

della ricerca mettendo in discussione 
l’ardua polisemia del rapporto laico – 
laicità – laicato nella storia, dichiarando 
apertamente sia l’indeterminatezza del-
la cifra linguistica (laikós, idiótes, laicus, 
plebeius, rispettivamente in greco e lati-
no), sia la diversità del referente storico. E, 
di conserva, mette in guardia da ogni in-
telligenza teologica della quaestio solo a 
partire dall’analisi dei campi linguistici.

Per non parlare dell’utilizzo moder-

Jean Guitton
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no e odierno della semantica laico – lai-
cità: fra tutti emerge l’uso francofono di 
laïcité, che significa neutralità pubblica 
nei confronti della religione e isolamento 
della religione nello spazio privato.

Nel racconto di Vergottini non man-
cano anche pertinenti denunce, come 
quella di I. De La Potterie (1958) che, al 
momento del fulgore della «teologia del 
laicato», ha messo in crisi la retroproie-
zione di comprensioni moderne sul con-
testo greco e sui testi neotestamentari e 
patristici.

Nonostante questo, la ripresa di 
Congar in risposta a De La Potterie non 
guadagna il senso della discussione se-
mantica per la comprensione teologica 
del laico. Infatti, il teologo domenicano 
sembrava retroproiettare l’accezione 
escludente di laico («membro non chie-
rico del popolo di Dio») fin sulla com-
prensione del Nuovo Testamento.

Anche la lettura storico-epocale, che 
mira a rilevare un continuum della figu-
ra del laico nella storia cristiana al di là 
delle sue mutazioni storiche, si fa strada 
tra un primo modello che in Occidente 
ritrova evoluzioni e costanti della nozio-
ne di laico e il modello alternativo che 
situa tale nozione in un ben preciso con-
testo storico-ecclesiale.

Nella prima direzione ci sarebbe 
un’oscillazione tra la visione comunita-
ria dei primi secoli e quella gerarco-lo-
gica in epoca medievale, fino a un lento 
ricupero della dimensione comunitaria 
in epoca moderna e contemporanea: in 
quest’ottica si dovrebbe superare la no-
zione di laicato per farla convergere in 
una Chiesa comunionale tutta ministe-
riale.

Nella seconda direzione la catego-
ria di laico è indagata più nel suo svilup-
po socio-religioso, che non consente di 
ricostruire un percorso troppo facil-
mente evolutivo, ma che colloca le di-
verse configurazioni della nozione nel 
rapporto tra Chiesa e società e le rispet-
tive articolazioni.

La conclusione del primo capitolo è 
semplice e articolata nello stesso tempo: 
se per un verso il laico è sempre esistito, 
per l’altro cambia la sua intelligenza te-
ologica in rapporto all’autocompren-
sione della Chiesa e del suo destino nel-
la storia.

Il terzo capitolo – al centro della di-
sputatio – rappresenta una sorta di pau-

sa nella serrata ricostruzione storica 
della «teologia del laicato». Dopo il ren-
diconto critico della poderosa opera di 
Congar (c. II), il modello congariano 
della «teologia del laicato» trova, se-
condo Vergottini, in alcune personalità 
(G.B. Montini – J. Guitton) una «rilet-
tura interessata» del dispositivo teorico 
disponibile.

Entrambi per ragioni diverse, Mon-
tini per il suo vissuto di pastore nell’epi-
scopato ambrosiano e Guitton per le 
sue frequentazioni di Newman, riapro-
no la partita sul senso dell’apostolato 
dei laici, di là dal codice teorico che 
Congar aveva predisposto.

Si tratta di due figure che promuo-
vono lo «spazio del laico» oltre la sua 
univoca codificazione ecclesiologica. 
Essi aprono a comprensioni nuove in 
vista di una prassi più dinamica nel ver-
tiginoso cambiamento storico-civile 
sulla soglia del Concilio.

Si leggerà con vero diletto questo ca-
pitolo che rompe la compatta architettu-
ra teologica della disputatio, mostrando 
come la teologia del laicato non possa 
stare senza considerare la mutazione 
storica della presenza civile del laico.

Il Vaticano II e l’ora 
dei laici?
Il quinto capitolo, infine, si concen-

tra sull’episodio più rilevante del post-
concilio, che porta alla riapertura del 
dossier sui laici intorno al Sinodo del 
1987 (da cui sortirà l’anno dopo Christi-
fideles laici). Se il tema era per così dire 
entrato in sonno nel primo ventennio 
dopo il Concilio, proprio quando i laici 
erano diventati protagonisti sulla scena, 
riemerge in occasione del sinodo a loro 
dedicato.

La disputatio entra qui nel vivo del 
conflitto delle interpretazioni, in cui si 
delinea un ventaglio di ben quattro posi-
zioni: a) la «secolarità» come indole pe-
culiare dei laici; b) la «teologia dei mini-
steri» nel quadro del binomio comunità 
– ministeri; c) la «laicità» come dimen-
sione caratteristica di tutto il popolo di 
Dio; d) il superamento della figura del 
«laico» in quella del «cristiano».

Se la prima e la seconda valenza in-
dicano la secolarità e/o la ministerialità 
del laico come il tratto «specifico» della 
sua figura (Lazzati, l’ultimo Congar), la 
terza e la quarta cercano di superare la 

quaestio dello «specifico» laicale in 
un’ecclesiologia dinamica (Forte, Dia-
nich) o nella sua fondamentale «testimo-
nianza cristiana» (scuola di Milano).

Come si può notare, questo episodio, 
prevalentemente italiano, è stato il mo-
mento più alto del postconcilio nella di-
scussione ecclesiologica, anche se forse 
ha avuto meno attenzione al rapporto 
Chiesa – società.

I capitoli pari del racconto (II, IV) 
sono una disamina acuta della «teologia 
del laicato» nel maggiore dei suoi rap-
presentanti e nel momento epocale del 
Vaticano II. Qui l’autore si mostra abile 
a non fare solo un’opera di compilazio-
ne, ma a esercitare la sua maestria teolo-
gica, proponendo una vera decostruzio-
ne del lavoro pionieristico di Congar e 
una ricostruzione della teologia concilia-
re senza la pretesa di appiattirla in una 
visione omogenea.

Il secondo capitolo è la ripresa dei 
Jalons di Congar (1953), con la duplice 
prospettiva della collocazione contestua-
le e della distanza storica. Se l’impresa di 
Congar propone i segnavia di una «teo-
logia del laicato», quale storica risposta 
al bisogno di protagonismo del laicato 
dopo il secondo conflitto mondiale, la 
decostruzione di Vergottini si smarca ri-
spetto alla linea interpretativa corrente, 
da un lato, mostrando il contesto di su-
bordinazione del laicato come il terreno 
di coltura della teologia del laicato di 
Congar e, dall’altro, indicando in essa il 
grimaldello per uscire da un’ecclesiolo-
gia gerarco-logica e per introdurre la 
Chiesa e i laici in una prospettiva comu-
nionale e missionaria.

Anche se poi, in questa direzione, il 
teologo domenicano si esponeva a cer-
care lo «specifico» dell’identità e della 
missione dei laici in una prospettiva an-
cora essenzialista, assumendo le catego-
rie di mondo, cosmo, storia, realtà terre-
stre, ordine profano, dentro lo schema 
concettuale dualista. Resta indeciso, co-
me afferma giustamente l’autore, se «le 
suddette categorie si limitino a designare 
il mondo come realtà fisica e naturale, 
oppure chiamino in causa di necessità la 
dimensione antropologico-culturale e 
storico sociale» della categoria di mon-
do.

Il quarto capitolo «Il Vaticano II e i 
laici» rappresenta per così dire il perno 
di tutta la disputatio per il fatto che è la 
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prima volta che un concilio dedica un 
capitolo intero ai laici. All’entusiasmo 
retorico che definiva il Vaticano II il 
«concilio dei laici», la ricostruzione criti-
ca domanda se l’evento conciliare sia 
«riuscito a pervenire a una proposta teo-
logicamente persuasiva» (178).

Unicità della missione
e indole secolare
La sua portata sul tema del laico si 

colloca all’incrocio di due movimenti: 
quello del ressourcement e quello dell’ag-
giornamento, rispettivamente come 
esercizio di memoria e come anticipa-
zione profetica, che situano la questione 
del laico tra un incedere a ritroso e un 
procedere in avanti. Il grande conflitto 
delle interpretazioni sull’ermeneutica 
teologica del Vaticano II, riacceso 
nell’ultimo decennio dall’intervento di 
Benedetto XVI del 2005, trova qui il 
suo banco di prova principale.

L’esito della ricerca evita di com-
porre le diverse tessere del mosaico del 
Vaticano II sui laici con una «sintesi 
dell’eterogeneo» a buon prezzo, e se-
gnala l’obiettiva polarità che contrasse-
gna il magistero conciliare: il primo po-
lo colloca il laico nell’unità della missio-
ne del popolo di Dio, fondata sul batte-
simo e la cresima che lo incorporano a 
Cristo (descrizione cristologico-eccle-
siologica); il secondo polo specifica il 
compito particolare e positivo dei laici 
nella loro «indole secolare» (definizione 
tipologica).

Il magistero conciliare resta in diffi-
coltà ad articolare i due piani che colle-
ghino il principio unificante dei laici in 
seno al popolo di Dio (christifideles) e il 
principio distintivo della loro «missione 
secolare».

I due registri obbediscono a due 
istanze diverse, l’una dell’unità di mis-
sione e l’altra della differenza d’azione, 
che lascia aperto alla teologia seguente 
il compito di pensarne la concettualità 
coerente e conseguente. Ciò non può 
essere accreditato al Vaticano II, ma va 
lasciato come un’eredità ancora da pen-
sare e da attuare.

La determinatio. Se la quaestio dispu-
tata medievale aveva nella determinatio 
del magister il suo momento peculiare, 
mediante l’uso della ratio dialettica, che 
si faceva strada tra la disparità delle auc-
toritates, la quaestio contemporanea 
svetta nella «ripresa critica» della dispu-
tatio, che si fa largo nel lungo percorso 
ermeneutico degli episodi emblematici 
del dibattito del Novecento.

Non bisogna quindi lasciarsi fuor-
viare dalla relativa brevità dell’epilogo 
(269-293), perché la sua forza non pro-
viene dall’ampiezza della «risoluzione» 
della quaestio de laicis, ma dalla persua-
sività della sua proposta teoretica.

Il «prendere congedo» dalla teolo-
gia del laicato non comporta l’azzera-
mento della «figura teologica dei fedeli 
laici», ma «la ricomprensione in una 
prospettiva più originaria della loro 
identità cristiana e della condizione in 

cui versano» (271). La soluzione si pro-
fila non abbandonando semplicemente 
la questione laicale, ma collocandosi 
oltre la definizione della sua specificità 
o in termini essenzialistici o in termini 
funzionali.

Si tratta, in altre parole, nella con-
cettualizzazione del significato del lai-
co, d’articolare il principio unificante e 
il principio distintivo mediante una sin-
tesi superiore, che Vergottini identifica 
nella struttura della «testimonianza». 
Sta qui la determinatio più interessante 
della proposta di questo lavoro. Richia-
mati e superati due tentativi di successo 
nella determinazione distintiva del lai-
co (apostolato ed engagement), l’autore 
delinea la determinatio nella categoria 
di «testimonianza», nella sua triplice 
falda teologico-fondamentale, cristolo-
gico-ecclesiologica e teologico-pratica.

Un’unica figura credente
In quanto categoria riferita alla teolo-

gia della rivelazione e della fede, la testi-
monianza indica che il darsi della rivela-
zione nella coscienza credente ha la for-
ma della testimonianza (storica) ad altri 
di un Altro, nella quale il testimone è co-
implicato nell’atto della testimonianza 
con una duplice sporgenza: verso la real-
tà attestata e verso il destinatario.

Di modo che anche il destinatario 
entra nel racconto del testimone con 
un’operazione ermeneutica (teorico-
pratica: ultimamente salvifica) per pas-
sare di continuo dall’attestazione alla re-

Giuseppe Lazzati
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altà attestata, cioè alla rivelazione testi-
moniata. Scrittura – Tradizione – Chie-
sa sono il luogo d’accesso alla rivelazione 
in Cristo, nella quale la coscienza cre-
dente si configura in modo cristiano.

In quanto categoria cristologico-eccle-
siologica, la configurazione a Cristo, me-
diante i sacramenti dell’iniziazione, qua-
lifica l’esperienza credente di tutti i 
membri del popolo di Dio, che attuano 
perciò la struttura della testimonianza 
mediante l’annuncio promettente della 
vita donata da Dio: dire e donare Cristo 
all’umanità e al mondo e far accedere gli 
uomini e la storia a Cristo.

La testimonianza si colloca così in 
tale duplice movimento d’attestazione e 
di contemporaneità: in quest’ottica il 
principio «unificante» del christifidelis 
(laico) va collocato nella missione della 
Chiesa.

In quanto categoria teologico-pratica, 
la determinatio a cui Vergottini perviene 
innesta il principio «distintivo» del con-
cetto di laico nella struttura unificante 
della testimonianza, mediante la coppia 
terminologica di rappresentazione/i – rap-
presentanza. Il primo termine dice che 
l’oggettività dell’evento testimonia- 
to si realizza storicamente nella necessità 
e pluralità di «rappresentazione/i»; il se-
condo dice che nella loro necessaria plu-
ralità le raffigurazioni e interpretazioni 
cristiane (teorico-pratiche) attuano tutte 
con tonalità diverse l’unica figura credente.

Unicità della figura credente e plura-
le complementarità delle raffigurazioni 
cristiane realizzano la duplice dinamica 
di rappresentazione/i e rappresentanza 
del cristiano. Memoria «cristica» e testi-
monianza «spirituale» si collocano nella 
dialettica tra singolarità e universalità 
dell’evento cristologico, che è opera del-
lo Spirito sul versante cristologico ed è 
conformazione spirituale a Cristo sul 
versante antropologico. Le pagine deci-
sive del testo (284ss) declinano l’abbozzo 
di una «teologia della testimonianza cre-
dente nella storia» che prende congedo 
da una teologia del laicato.

Il sed contra – che in ogni determina-
tio è il momento di verifica della tesi pro-
posta – può essere indicato nel modo se-
guente: la «definizione tipologica» del 
laico, indicata nella sua «indole secola-
re», mostra sia nella rappresentanza sia 
nella/e rappresentazione/i la necessità e 
insieme la referenza del rapporto al 

mondo (suo carattere secolare) e del rife-
rimento di questo a Cristo (da ordinare 
secondo Dio). 

Ciò però non va inteso come una de-
finizione essenziale né un compito fun-
zionale del laico, ma come la modalità 
«spirituale» con cui Cristo è donato al 
mondo e il mondo entra in comunione 
con Cristo, in una pluralità di figure cri-
stiane, di cui la categoria di laico ha fino-
ra difeso lo spazio, ma non ne ha esaltato 
la missione.

Infatti, tale definizione sospingeva il 
laico in un luogo separato dalle altre fi-
gure cristiane, senza mostrare che anche 
le altre figure (ministeri ordinati e reli-
giosi, ma non solo queste) erano conno-
tate dalla stessa dinamica della testimo-
nianza.

La visuale 
teologico-pratica
Liberata da questa comprensione, la 

figura del laico si potrà attuare in una 
pluralità infinita di figure, così ricche per 
il contributo dell’immersione del cre-
dente nella storia del mondo, ma anche 
così diverse per la genialità dello Spirito 
nel ricondurre questa storia a Cristo. Di 
tale ricchezza e diversità la definizione 
tipologica è riuscita sino a oggi a indica-
re soltanto alcune pallide immagini. 
Con grave danno per lo «spazio del lai-
co» nella Chiesa e nel mondo!

L’editio. Il compito dell’editio era 
anch’esso uno degli elementi qualifican-
ti della competenza del magister medie-
vale. Se si legge una quaestio disputata 
tomasiana si resta ammirati del puntua-
le lavoro di edizione del testo. Questo 
rimane uno stimolo perché la ricerca 
costituisca il trampolino di lancio di 
nuove indagini future, attualizzando i 
molti studi che l’autore ha già dedicato 
al tema nella sua non breve biografia 
accademica.

Mi domando se la riflessione sul lai-
co possa ereditare la «teologia del laica-
to», mettendo al centro la questione del 
«cristiano testimone». Formulo la do-
manda così: una volta ricondotta la que-
stione del laico alla comune condizione 
di ogni credente all’interno della nozio-
ne di testimonianza (sotto il profilo fon-
damentale, cristologico ed ecclesiologi-
co), non appare necessario abbozzare il 
profilo del cristiano sotto l’angolo visua-
le teologico-pratico?

In particolare, mi sembrerebbe utile 
svolgere i seguenti cinque aspetti: l’aspet-
to sacramentale della testimonianza, con 
il quale ogni credente attesta e raffigura 
l’incorporazione a Cristo mediante l’a-
scolto della Parola e la ricezione del sa-
cramento (la necessità di una pratica cri-
stiana personale che sostenga la soggetti-
vità autonoma del credente); l’aspetto 
morale della testimonianza, con il quale 
l’attestazione storica prende figura nel 
cimento della carità (si pensi all’anima-
zione comunitaria, al volontariato, 
all’impegno civile); l’aspetto spirituale 
della testimonianza, con il quale il vissu-
to credente si colora delle molte condi-
zioni reali di vita (più ricche di quanto 
possa dire l’astratta categoria di secolari-
tà: basti pensare alla famiglia e al servi-
zio missionario); l’aspetto critico della te-
stimonianza, quando il credente rende 
conto della sua fede nella difesa dell’i-
dentità cristiana di fronte al mondo; l’a-
spetto dialogale della testimonianza, con 
cui il credente cristiano è convocato a 
dire il Vangelo nella cultura e nella so-
cietà e viceversa (questi ultimi due aspet-
ti riguardano il compito culturale e poli-
tico del cristiano).

Ho tentato di sviluppare più diffusa-
mente questo percorso nel terzo capitolo 
del mio Liber pastoralis.1 Qui formulo 
soltanto un invito che supera l’obiettivo 
della presente ricerca. Auspico una suc-
cessiva ripresa da parte dell’autore del 
discorso sulla cura della figura testimo-
niale dei credenti e della Chiesa.

Solo il cimento pratico del cristiano 
nella storia e la configurazione a Cristo 
delle vicende umane nella vita di ogni 
battezzato sono il luogo di uno scambio 
simbolico che è la carne viva della testi-
monianza del cristiano.

Tutto il resto della vita della Chiesa è 
al servizio di tale «meraviglioso scam-
bio», che brilla nella Chiesa come testimo-
nianza e nella testimonianza del cristia-
no. Del cristiano testimone e basta!

 
Franco Giulio Brambilla *

* Il testo che qui presentiamo a firma del ve* Il testo che qui presentiamo a firma del ve--
scovo di Novara costituisce la Prefazione al voluscovo di Novara costituisce la Prefazione al volu--
me M. me M. VeRgottInIVeRgottInI, , Il cristiano testimone. CongeIl cristiano testimone. Conge--
do dalla teologia del laicatodo dalla teologia del laicato, EDB, Bologna 2017. , EDB, Bologna 2017. 
Ringraziamo l’autore e l’editore per la gentile Ringraziamo l’autore e l’editore per la gentile 
concessione.concessione.

11 Queriniana, Brescia 2017. Cf. anche  Queriniana, Brescia 2017. Cf. anche Regno-Regno-
att.att. 10,2017,283. 10,2017,283.


